




DINO FAL«JONI 

Due scene di .. Mare Hostrum .. , con Maria FelilC e 
Fernando Rey. (Regia di RaHael Gli; produzione 

Scaleril-$uevlil Film). 

DUE ·RIGHE IN FRETTA 
signe collega su un piano di 
uguaglianza. In fin dei con­
ti erano cose che s'eran fat­
te altre volte in teatro. Gli 
steSSi fratelil Salvini, Tom­
maso ed Alessandro, Si al­
ternavano nei ruoli di otel'­
lo e di Jago, di Oreste e di 
Pilade, di Davide e di Saul. 
Non sarebbe stato interes­
sante anche da un punto di 
vista artistico offrire il de­
stro a due valenti interpre­
ti di dar saggio della loro 
valentia nella medesima in- , 
terpretazione? Eppure nean­
che questa soddisfazione ti 
Si era vol'uta concedere. E 
cosi nel Festival della prosa 
si sarebbe assistito alloscon­
cio inaudito di vedere un Be­
nassi, idolo dei veneziani, 
escluso da quegli spettacOli. 
Ma che stessero attenti, quei 
signori! (Ti giuro, Benassi, 
che a tutt'oggi non ho an­
cora capito bene a quali si-

LETTERESINZA FRANCOBOLLO 
AI signor MEMO REMASSI 

VEMEZIA 
Caro BeIlrulSi, due righe 

in fretta per dirti che hai 
torto marcio a supporre che 
tutti ti vogliano m ale. Que­
st'estate, rammento, ti aggi­
ravi per le sale dell'Excel­
sior e per quelle del Casinò 
come una belva affamata 
che senta odor di carne fre­
sca e non riesca a indivi­
duarne !a provenienza. Ti 
gettaVi in una poltrona con 
l'aria di chi si getta nella 
Senna a scopo suicida. Ad­
dentavi i panint come la 
buon'anima del conte Ugo­
lino doveva « riprendere il 
teschio misero ». E guai a 
tentare con te lo scherzo più 
innocente perchè saettavi 
certe occhiatacce che pare­
vano scariche di centomila 
volts. Una sera, finalmente, 
ebbi la chiave di quel tuo 
misterioso malumore. C'era 
una luna grossa cosi e un 

.caldo grosso quasi quanto la 

.luna; Mario Gromo ed io, 
lUi in tediosa attesa della 
solita tefefonata · con La 
Stampa fo in vana attesa 
che mi' venisse la voglia di 
buttar giù quei « Titoli di 
Testa» ai quali Mino Dolet­
ti m'aveva condannato su 
« Film» Quotidiano, c'era­
vamo seduti sulla terrazza 
dell'Excelsior a confidarCi la 
nostra reciproca noia. Ed 
-ecco che ad un tratto ap­
paristi tu, criniera scaruf­
fata e passo da pantera ipo­
condriaca. Ti sedesti accan­
to a noi e dicesti di esser 
certo che morivamo dall'a 
voglia . di sapere come mai 
la parte di Edipo nella tra­
gedia omonima non era sta­
ta affidata a te. Benassi, ti 
giuro che non era vero. Ti 
giuro che a noi - credo di 
poter parlare anche a nome 
dell'amico Gromo - non 
importava un fico secco di 
tale questione. Ti giuro, an­
zi, che a noi, in quel mo­
mento, importava soltanto 
di essere lasciati a godere in 
pace quel1'i11tlsione di fresco 
e quei pochi minuti di far 
niente . . Ma ammetterai che 
non potevamo dirtelo; la 
tua ' criniera bellicosamente 
ondeggia.nte e la belluina 
collera che trapelava dal tuo 
passo ce ne tolsero U corag­
gio. E così tu allora ci rac-

contasti una lunga e com­
plicata storia: come qual­
mente l'anno scorso fosse 
stata progettata una messa 
in scena dell'Edipo e ne fo.s­
se stata promessa a te la 
parte del protagonista, come 
qualmente 1"0n. Ponti si fos­
se formalmente impegnato 
con te su tali termini, come 
qualmente, poi, intervenuto 
nella faccenda Guido Salvi­
ni, la parte di Edipo fosse 
stata assegnata a Renzo 
RiCCi e a te si fosse invece 
offerta quella di Tiresia (che 
PO'i venne magistralmente 
interpretata da Ruggeri) . 
Personalmente, aggiungevi -
mentre noi, Un tantino sgo­
menti, ascoltavamo in silen­
zio lo straripante torrente 
delle tue parole - avevi per 
RiCCi la massima stima e la 
più viva ammira.zione; e, se 
non fosse esistito quel pre­
cedente dell'impegno verbale 
con t'ono Ponti, saresti stato 
non felice ma entusiasta di 
recitare la parte di Tlresia 
accanto ad un Edipo quale 
certo non Si poteva deside­
rare migliore. Ma, dopo l'of­
ferta dell'anno scorso, lo ca­
pivamo anche noi, era una 
questione di principio, una 
faccenda d'amor propriO. Era 
in palio la tua reputazione 
d'attore; trent'anni di atti­
vità artistica, di lavoro inde­
fesso che rischiavano di ve­
nire misconosciut1; tutta una 
vita dedicata al teatro stron­
cata, calpestata, distrutta. E 
perché? Perchè intorno a te, 
contro di te, si tramava una 
perfida congiura. Ti si vole­
va detronizzare, non dal 
trono teatrale pel quale non 
temevi usurpatori, ma da 
quellO della popolarità che 
t'eri faticosamente conqui­
stata a Venezia, tua città 
d'adozione. capivamo che 
cattiveria? Siccome i vene­
ziani ti adoravano, ti consi-

Milano. Un visitatore ammIra 
alla Mostra del Giornalismo, 
al Parco, lo stand di cc Film », 
del quale presentiamo uno 
scorcio. Questo stand, allesti­
to dal nostro Giordano Pllt, 
è stato uno del più ammirati 
di tutta la Mostra ed è stato 
. aHollato. dalla visIta dt mi-

gliaia di persone. 

deravano l'anima artistica 
delIa loro bella città, vede­
vano per i tuoi occhi e ave­
vano fatto di te 11 loro idolo, 
non si voleva che tu dessi 
loro un nuovo pretesto per 
aumentare la loro adorazio­
ne. Congiura iniqua, nequi­
zia atroce. Noi cronavamo il 
capo e stringevamo pensosi 
le labbra, un pc' perchè non 
sapevamo che cosa dire e un 
po' perchè, anche se l'aves­
simo saputo, non avevamo 

voglia di dirlo. Ma tu non ti 
quietavi: tu eri buono, eri 
pieno di comprensione, fran­
cescanamente disposto a 
perdonare e per dimostrare 
la tua schietta generosità 
avevi proposto una soluzio­
ne quanto mai semplcie. Sta 
bene, Ricci Edipo e tu Tire­
sia; ma la sera successiva 
Edipo tu e Tiresia Ricci. Mi­
ca per invitare a paragoni, 
che sono sempre odiosi; ma 
per mettere te e il tuo in-

gnori tu alludessi, ma non 
importa) . Che stessero at­
tenti! L'indomani sarebbe 
dovuta partire una lettera 
fi rmata da non ricordo più 
quanti cittadini di Venezia 
in cui Si pretendeva, pena 
chiassate in piazza e nei 
teatri, che al Festival della 
prosa partecipasse anche Be­
nassi. Tu naturalmente, per 
la tua generosa signorilità, ti 
saresti opposto a qualsiasi 
chiassata, giacchè figuriamo­
Ci se volevi suscitare uno 
scandalo intorno al' tuo no­
me. Ma intanto qUei signori 
si sarebbero preSi una paura 
blu e si sarebbero accorti, 
una volta per tutte, di quel 
che tu contavi nella stima 
dei veneziani. Detto tutto ciò 
quasi senza prendere fiato, 
tu, finalmente, ti azzittasti, 
ansimante. Allora, senza cat­
tiveria, te lo assicuro, ma 
soltanto per quella mia ma­
ledetta mania di non voler 
mai prendere sul serio nul­
la, mi venne fatto di dirti 
che quella tua idea dell' Edi­
po q, rotazione fra te e Ricci 
era suscettibile di altri e più 
importanti sviluppi. Sarebbe 
statO oltremodo interessan­
te, ti dissi, se l'ente d.el Fe­
stival della prosa l'anno 
venturo avesse istituito una 
Coppa Edipo, alla quale po­
tessero concorrere tutti i 
nostri migl'iori attori, da 
Ruggero Ruggert a Paolo 
stoppa. Dieci, dodici, quin­
dici rappresentazioni di Edi­
po C011 dieci, dodici, quindici 
protagonisti diversi. Poteva 
funzionare un totalizzatore e 
Si sarebbero accettate scom­
messe. Perchè anzi non isti­
tuire per l'occasione un To­
tedip come già esisteva un 
Totip? Credevo - temevo, 
anZi - çhe a questa mia u­
scita tu scattaBSi dicendo­
mene quattro, come soltanto 
tu, quandO vuoi, sai dire. In­
vece no. Eri tanto infervo­
rato' nei tUOi presunti guai, 
tanto disposto a commise­
rarti, tanto sicuro di aver 
denunciato il più nefando 
dei complotti, che balzasti 
sulla mia idea come un gat­
to su una lisca di pesce. 
« Sicuro» dicesti con entu­
siasmo « si potreobe parlar­
ne a quei signori». A questo 
punto Gromo fu chiamato 
al telefono e io ne approfit­
tai per una ritirata strate­
gica. Ma lo ti conoSCO, Be­
nassL E ti dico ora che ho 
scherzato. Che quella Coppa 
Edipo è un buffonesco ritro­
vato del mio umore allegro. 
Per amor di Dio, non pren­
derla in considerazione! Per­
chè se poi, come sarebbe ine­
vitabile, te la bocciassero, 
non vorrei avere sull'a co­
scienza la colpa di aver for­
nito una volta di più a te 

l'occasione di pensare e di 
affermare che ti Si odia e 
che ti SI VUOI vedere morto. 
Benassi, ti giuro che non è 
vero, La gente, nOnostante 
tutto, ti vuoI bene. Tu non 
pUOi neppure immaginarti, 
anzi, lo sforzo ohe fa per 
voler ti bene nonostante tut­
to. Stai tranquillO, Benassl. 
E fai il bravo, come dicono 
a Milano. Più ti agiti e più 
guai combini. Soprattutto a 
te stesso. 

Molto cordialmente, credi­
mi tuo 

ÀlI'lliustrlsslmo sliino. con'. 
CARLO OOZZI 

LASSÙ 

Signor conte colendissimo, 
due righe in fretta per dirle 
di essere buono e di chiude­
re un occhio. Da quel che 
hanno stampato le gazzette 
pare che la rappresentazio­
ne veneziana deUa di lei fi a­
ba Il corvo, curata da Gior­
gio Strehler ed eseguita dal 
complesso del Piccolo Teatro 
di Milano, non sia stata mol­
to rispettosa delle di lei in­
tenzioni e che, anche in con­
seguenza di ciò, sia stata ac­
colta assai poco favorevol­
mente dal' pubblico. Ella, si­
gnor conte stimatissimo, a­
vrebbe tutto il diritto di do­
lersi acerbamente vuoi per 
non essere stato rappresen­
tato secondo i SUOi desideri, 
vuoi per essere stato tolto da 
un secolare silenzio soltanto 
per sentirSi rintronar le o­
recchie di sibili. E poichè el­
la passa agli occhi di no~ po­
steri per un caratterino piut­
tosto vendicativo, ell'a po­
trepbe adottare aspre misu­
re di ritorsione nei confron­
ti di chi le ha procurato tali 
spiacevolezze. Ma non lo fac­
cia, illustrissimo signor con­
te. Si tratta di bravi ragaz­
zi, mi creda, Intelligenti, ca­
paci, e soprattutto pieni di 
sincero amore per l'arte sce­
nica. Stavolta hanno sbagJ1a­
to, va bene. Ma sbagliare, 
via, si può tutti. E nel caso 
specifico poi chissà che non 
tutto il male venga per nuo­
cere. Tanti successi, uno di 
seguito all'altro, ai ...gIovanI 
può dare I;llla testa. Plran· 
dello Ostrowsky, Salacrou, 
Goldoni, Shakespeare e sem­
pre ovazioni, sempre trionfi , 
sempre osanna. OVazioni me­
ritate, sa, trionfi meritati, 
Ma dà! e dà!, quando 51 e 
giovani e ardenti ci vuoI po­
co a convincerSi d'E:'ssere In­
superablll. E ,>areblJe un pec­
cat(' grande, perchè quando 
Si entra In quell'ordine d'idee 
ci si finisce per guastare Ir­
rimediabllmente. Un fiasco, 
lo diceva anche Sarcey che 
di teatro, grande e piccolo, 
si intendeva, non ha mal 
nuociuto a nessuno ma anzi 
novantanove volte su . cento 

ha giovato. Capisco che per 
lei, signor conte, sia stato un 
po' fastidioso esserci capita­
to In mezzo. Ma In fin dei 
conti non è a lei che san 
stati rivolti quei sibili e quel­
le mancanze di rispetto. Lei 
resta sempre Carlo Gozzi, 
non le pare? E dunque se ne 
può inftschiare. Tanto piu 
che - stia a sentire quel che 
le dico - c'è da scommette­
re che quando Il corvo verrà 
rappresentato a Milano, nel­
la naturale sede del com­
plesso artistico che l'ha In­
terpretato, le ovazioni, l 
trionfi e gli osanna si spre­
cheranno. Non to dico mica 
per malignità, mi creda. Ma 
succederà quel ch'è successo 
- e mi scusi se U raffronto 
le parrà irriverente - per 
la rivista di Macarto: fischia­
ta la prima sera, alle repli­
che è applauditissima e [a 
quattrini a cappellate. Lo sa 
anche lei come Si fa : SI ri­
mette in prova lo spettacolo, 
51 modifica qui, si rabbercla 
là, un tagJ1etto, una sfron­
datura, uno spostamento e 
t utto - o quasi tutto - va 
a posto. All'occorrenza 51 
rafforza la c/acque. Ma. nel 
caso specifiCO non occorrerà, 
perchè U pubblico del Picco­
lo Teatro, dove pare sarà 
rappresentata a Milano quel­
l'edizione deJ1a di lei fiaba, 
ha sempre entusiasmo da 
vendere. Dunque plach1 Il 
suo giusto sdegno, signor 
conte. I futuri lmmancab11l 
apprausl milanesi la ripa­
gheranno a usura dei slblll 
venezianI. E lei, che amava 
tanto dar lezloncine al pros­
simo, Si dica che è stata una. 
lezlonclna anche questa. O, 
almeno, sperlamolo. 

'Professandoml di lei umi­
lissimo servitore, ho l'ardire 
di dirmi Il suo devotissimo 

Dino "~al('oni 

• 
~, GRETA GARBO : Il rlp. tI . an­
cora una volta d i 1.1 . Inlat ll, dopo 
,.11. e ~ n l di In d.cI.ion. . .ssa ha 
f irm ato un contratlo con W.It., 
Wanger, per un fi lm a sfondo po­
l' l l. sco eh •• ar~ girato n.lla pro" 
slme primave ra a Roma e ParigI. 
Eppur. non lo v.diamo Gr.t. noi 
ruolo d i una loan B.nn.tt, 1.1 eh. 
n. 1 g iro d i un enno ha riliuteto di 
.... r. I. protegonlst. di • Sa"h 
a.rnohordl . primo • In un film di 
R.""I., " Women ot Hundr.d Fe­
c •• • , po i. C'Osi cr .. d lemo eh. an­
che queslo volta Il .ogg.tto cono­
sc.r~ lo via d.1 c.stlno . In qu •• 11 
ennl di spl.ndido Isolom.nto, Gre­
t •• div.nula ropldam.nt. un mito, 
ed ella ho lroppo IImore di spel· 
%.re l'aureol, di somma aHric. 
eh. oggi lo circondo, con lo ,p.t­
lacolo d.1l0 suo deced.nzo . Ed ,n­
eh. no i gli. n. ,lama g,oll, p.r­
eh' un secondo " Non t .. d lrml con 
me . , d.mollr.bb. 1"lm.dlabil­
m. nle Il suo pr • • llg lo . 













PAGiNA NOVE 

PI.ATEA MILANESE 

Katharine Hepburn è !'interprete principale, Insieme a 
Spencer Tracy, del film« Lo Stato dell'Unione» diretto da 
Frank Capra. Qui ecco la Hepburn in una pausa di lavora­
zione, del film, con il suo regista. Ii. sinistra e a destra 
du. belle espressioni della, grande diva. (Distribuz. G.D.B.I. 

Ascensione fino alle stelle e ~iscesa a metà 
Quanti ragionamenti, quan­

te conside.razioDi abbiamo 
fatto un po' di sere fa, alla 
rentrée di Dina Galli, che 
insieme a Nln.o Besozzi ha 
inalberato la insegna della 
nuova ditta all'Odeon: con 
una commedia italiana, buo­
na per palati provvisori, di­
sinvolta e ridanciana, arzilla 
e audace, rivoluzionaria e 
contrita, nella sua conclu­
sione paolotta! Si deve Alla 
moda di Biancoli e Falco­
ni, un'altra ditta che man­
tiene le facili tradizioni di 
un pubblico fedele e galeot­
to, in caccia di freddure e di 
occasioni : un pubblico di 
ieri, senza domani. 

E abbiamo visto, noi fre­
quentatori di platee da oltre 
quarant'anni, abituati ai vol­
ti diversi .della folla, a quelli 
devastati dei dopo guerra 
che avevano distrutto anche 
l'audacia delle riforme tea­
trali, ed a quelli consueti, 
scavati dal tormento della 
polemica, la stessa ilarità 
bonaria, distendere le pieghe 
degli anni, spianare le ru­
ghe dei nonni ed illuminare 
il' volto det nipoti, venuti 
ad assistere alla riconsacra­
zione. 

Dove era ormai la Crevet-

(JRONA(JA TEATRALE DI ENRI(JO (JAVA()(JHIOLI 

te della Dame de chez Ma­
xime? Dove la partenaire 
di Amerigo Guasti, di Ciarli, 
e di Bracci? Tutta qui, or­
mai, a distendere le esili 
gambe intirizzite - e non 
erano nemmeno quelle cosi 
resistenti di Mistinguette! -
ai massaggi di un servd ci­
nese? Era la prima, a sorri­
dere della sua scadenza fi­
sica, dena sua pretesa al rin­
giovanimento, ed 11 pubblico 
le faceva coro, seguendo la 
legge naturale della logica e 
del buon senso: quello stesso 
pubblico che l'aveva accolta 
con un grande applauso ' di 
sortita, e che la Diva immor­
tale aveva ripreso col gesto 
delle lughe braccia e delle 
lunghissime mani, prenslli e 
snodate, come se volesse 
avvolgerlo tutto nell'ondata 
della riconoscenza reciproca 
e della simpatia solidale ... 

Tant'è. Quell'a che fu la 
più scaplgl1ata attrice, la più 
indiavolata interprete delle 
più scatenate pochades e del­
le commedie comico senti-

. mentali delle ultime genera­
zioni, moNeggiata tra la bo­
narietà dialettale meneghina 
ed il parigin1smo artificio,SO 

dei SUOi personaggi, conser­
va tutta la suggestione della 
sua personalità singolare. :I1J 
uno stipo odoroso, che esala 
sentori inestinguibili di spi­
gonardo e di rose appassi­
te. Ha fermato la giovinezza 
in una immagine definitiva, 
scarnita ma esauriente. Ha 
creato l'illusione, e tutto ' di 
iei, ci giunge ormai in uno 
stile indeformato e indefor­
mabile: la voce, il gesto, la 
cadenza, lo sguardo, il truc­
co, l'arte, il mestiere, 

Ben tornata, Dina. 

Paul Claudel, già dichia­
rato discepolo d'Arthur Rim­
baud, quegli che chiamò un 
mistico allo stato selvaggio, 
anZi una sorgente perduta 
che scaturisce da una terra 
già satura, giunge a tratti ed 
in breVi apparizioni, a rista­
bilire COi suoi « misteri» un 
clima spirituale sui nostri 
palcoscenici. 
. Di tutto il suo teatro d'ar:­
te, che il Claudel giudica 
una pallida contraffazione 
della santità, L'otage e L'an­
nonce jaite a Marie ci B0-
no giunti solamente, a dI-

re la loro parola di certez­
za e di fede. Ed ora, col peso 
dei suoI cinquant'anni -
meglio tardi che mai -
l'Echange è apparso pe;r(una 
sera, a chiedere dal ridot­
to palcoscenico della Ba­
silica, il suo diritto di citta­
dinanza ideale. E Paola Bor­
boni, che ormai associa la 
sua versalità e 11 suo fervo­
re alle più alte, ed anche alle 
più discutibili forme d'arte, 
se ne è fatta paladina, in­
sieme ad un regista giofine 
e intelligente: il d'Alessandro. 

Nell'Echange, un fatto di 
cronaca qualunque, si affac­
cia a proporre il suo que­
sito: una coppia regolare, sl 
trova a contatto con una ir­
regolare: Luigi e Marta, To­
maso e Lechy. Si urtano e 
diffondono le loro anomalie, 
molte, e ie loro virtù, poche. 

M.a questo non è che un 
punto di partenza. L'avvio 
per una digressione filosofica 
lirica e simbolica, fra la mo­
rale e la religione, la poesia 
pura e la realtà vitale: Ulu­
minata dalla più bella prosa 
che la Francia ci abbia re­
galato, dopo d'Annunzio: 
lampeggiante di 1mmagini 

,TERAPIA DELLA LOr 

tormentate e peregrine, so­
nora e solenne, visionaria ed 
astratta, ermetica e lumino­
sa. Tanto da permettere a 
Paola Borboni, alla Giusti­
nianl, al Carlini e al Dal 
F ab b r o, intelligentemente 
guidati dal d'Alessandro, di 
raccogliere i saporoSi consen­
si degrt iniziati: i claudel1a­
ni di Milano. 

* 
QUi Si torna all'onesta 

commedia che, pur uscendo 
dal torchio laborioso di un 
concorso - e si sa come i 
concorsi colpiscano sempre 
in pieno con i loro giudizi e 
con le loro giurie - ci par­
la in nome di Giacinto Gal­
lina, in dialetto veneto ed in 
semplicità paesana. La com­
media si intitora « Zogando a· 
tresette ». L'autore è E. Bal­
danello. Il mondo di cUi si 
discorre, ci riporta a una co­
lorita parenteSi dal 1793 in 
giù. 

E tutto gravita sulla vo­
lubilità amorosa, calda e ir­
resistibile, di Ernestina Gi­
doni marchesa di Arbal, che, 
vedova di un generale della 
grande armata, ha trovato il 
modo di avere una figlia, 
brillantissimo frutto di col-

Una composizione di farmaci specifici contro il dolore, scientificamente 
preparati e dosati. associata al più classico dei tonici cardiaci: Questo è il 

laborazione più che senti­
mentale di molti pretenden­
ti soddisfattI. Quando CaU­
na è cresciuta, ed a sua vol­
ta inazzurra delle prime au­
re amorose le sue trasparen­
ti elitre di libellula, è neces­
sario, per giungere al matrl.­
monio, che una paternità le­
gale l'e . dia un nome. Non 
basta una semplice presenza 
effettiva a dichiararla viven­
te. Occorre un'etichetta, che 
possa autenticarla con la fa­
miglia del fidanzato e con la 
società. ' 

E poichè la marchesa ma­
dre, cosi debole ormai delle 
sue memorie di alcova, non 
può stabilire, malgrado ogni 
più fiera volontà, a chi I ad­
dossare la gloria di aver col­
laborato alla creazione di 
così soave capolavoro, è aiu­
tata nella ricerca del1a pre­
sumibile paternità da un 
servo intelligente e fedele, da 
Toffolo, fattore a consumo 
delle commedie goldoniane, 
bandolo risolutore di ogni in­
grovigtiata matassa dialetta­
le, che, per espresso incarico 
della labile padrona, va a 
documentarsi, scaltramente, 
sulle origini 11 perchè ed 11 
per come, da. uno del presun­
ti e possibili autori di Catl­
na: da Lunardo Antlan. 

In casa di Lunardo, e pro­
prio « zogando a tresette", 
Toffolo apprende che tutti e 
tre i partecipanti alla par­
tita si trovano nelle identi­
che condizioni di suspicione 
e dt simultaneità.. Nell'anno 
graz~a 1793, infatti, i tre so­
no stati contemporanei ospi­
ti del talamo del defunto 
generale napoleonico. Chi 
dei tre, potrà attribuirsi il 
vanto di aver proceduto al 
cal'co del magnifiCO modello 
di Catina? 

Nessuno. E la madre si di­
spera. E la figlia Si dispe­
rerà. Ma Toffolo, deus ex 
machina della vicenda senti­
mentale e boccaccesca, risol­
ve tutto, addossandosl, a un 
tratto, la responsabilità - e 
speriamo sla soltanto forma­
le - di aver provocato i na­
tati ed ora di aver dato 11 
nome a Catina. E la comme­
dia si adagia in sospiroso ed 
ovattato scioglimento. 

Macchiette, schizzi, schlz­
zettoni, battute maliziose Ot­
tocento ad uso di garbata 
adulterazione, vIrtù di inter­
preti, felicità di toni, nel 
quadro più simpatico della 
Comp.agnia veneta, aU'Olym­
pia. La Seglin, i due Miche­
luzzi, la Malvezzi, 11 Rosset­
to, la Ive, alla ribalta, innu­
merevoli volte. Ed anche 
l'autore. 
Enrico (Javacehloll 
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